
2È accaduto

La scarsa rappresentanza femminile nei Comuni e negli enti a no-
mina pubblica è un vecchio argomento che non cessa di intri-

care, far discutere, sollevare vespai tra le donne impegnate. E’ sta-
to riproposto dalla Commissione provinciale pari Opportunità, pre-
sidente Germana Goderecci, venerdì 6 ottobre. Le difficoltà di una
rappresentanza effettivamente democratica delle donne nelle istitu-
zioni politiche erano state oggetto di una ricerca a livello locale e
nazionale di Giulia Paola Di Nicola, con un incisivo seminario del
1982 presso la cattedra di sociologia dell’Università di Teramo e la
relativa pubblicazione “Donne e politica. Quale partecipazione?”
(1983). In quella occasione intervennero, tra le altre, rispondendo
al questionario, anche Indira Gandhi, Margareth Tatcher, Vigdis
Finnbogadottir. Se oggi le percentuali delle presenze femminili nei
consigli e nelle giunte comunali risultano del tutto inadeguate
(10,84%. nelle assemblee elettive e 12,87% negli esecutivi), Giulia
Paola Di Nicola non ha mancato di sottolineare il cammino fatto:
nell’’82 le percentuali si aggiravano tra l’1,50 e il 3% circa.
L’incontro recente, moderato da Tania Bonnici, è stato agile e con-
creto: si chiedeva agli amministratori intervenuti (e non) di modifi-
care gli statuti comunali e provinciali per inserire la soglia minima

del 30% di presenza femminile raccomandata dall’ONU, anche ri-
correndo all’assessorato esterno. Diversi i sindaci intervenuti, i qua-
li si sono detti disponibili. Che altro dire di fronte ad una platea di
donne che reclamavano una risposta chiara ed erano pronte ad at-
taccare? Alla platea qualche dubbio rimaneva, ma non restava che
accettare le buone intenzioni. 
Anche a noi restano gli annosi interrogativi: proteggere la percen-
tuale di presenze femminili è una richiesta che trova fondamento
nell’articolo 51 della Costituzione oppure può trasformarsi in una
privilegio che discrimina gli uomini? E ancora: possiamo risolvere
questi problemi a colpi di statuti, di leggi, per decreto del principe?
Fino a che punto è questione di imposizione e fino a che punto di
cultura? Se ci si accontenta di richiedere il 30% non è forse anche
perché troppe donne sono ancora estranee ai problemi della poli-
tica e finiscono col rifiutare qualunque incarico di responsabilità
pubblica?  Una democrazia ha il dovere di sostenere la parte che ri-
sulta più esposta e fragile,  per riequilibrare i rapporti di forza, ma
non ci vorrà anche la pazienza del tempo per evitare che  un dirit-
to frettolosamente ottenuto diventi un boomerang?
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Donne in politica: ci risiamo

La provincia di Teramo ha invitato l’ex brigatista rosso Renato
Curcio a parlare della Legge Biagi: curioso che in una sede isti-

tuzionale venga invitato il fondatore delle Brigate rosse a parlare di
una legge stilata dal professore bolognese assassinato dalle Brigate
rosse, pur Nuove, ma sempre “brigate” e sempre “rosse”. 
Avrei preferito che Curcio fosse invitato a recitare un mea culpa mea
maxima culpa per tutto ciò che ha seminato, per quell’erbaccia del-
l’intolleranza terroristica che ancora qua e là resiste. Avrei preferito
che fosse invitato per ricordare le vittime della sua ‘creatura’, che
chiedesse scusa a tutti per l’errore commesso, errore che alcuni an-
ni di carcere non cancellano. Si può, infatti, chiedere scusa ed espia-
re ma ,comunque, il fatto o il malfatto, come in questo caso, rima-
ne: i morti sono morti e nessuna ‘scusa’
li resusciterà mai. Il silenzio, l’anonima-
to, un lavoro ‘normale’  potrebbero gio-
vare molto più a distendere gli animi,
più dei riflettori, delle conferenze, degli
incontri pubblici in cui i protagonisti di
un passato troppo vicino e vivo vengo-
no invitati come esperti o come maestri
(sic!): non abbiamo dimenticato l’orrore
di quegli anni di piombo, la violenza as-
sassina, l’odio sovversivo contro lo Stato.
C’è, invece, questa bizzarra originalità
nella storia della lotta armata in Italia: o
è quisquilia, per cui D’Elia siede in Par-
lamento e Achille Lollo, coinvolto nel-
l’assassinio di Primavalle, reclama il dirit-

to di voto di latitante all’estero, oppure gli stessi che l’hanno fatta ce
la raccontano nei loro scritti. Così ci troviamo, Renato Curcio confe-
renziere e scrittore, come Alberto Franceschini, pubblicati da  Mon-
dadori e Rizzoli e, per restare in Abruzzo, a Caslincontrada (CH),
Premio internazionale Cesare De Lollis, è stata premiata nella sezio-
ne narrativa, scelta dal Comune, l’ultima opera dei «cattivi maestri»,
quella di Adriana Faranda, l’ex brigatista dell’assassinio Moro, espo-
nente della colonna romana insieme a Valerio Morucci, la «postina»
del gruppo che sequestrò e poi uccise il presidente della Dc. Per il
suo Il volo della farfalla (Rizzoli), racconto liberamente ispirato ai
suoi 16 anni nel carcere di Rebibbia ha ricevuto onore ed euro! Il
catalogo è questo: ex assassini, ex espropriatori proletari, ex cospi-

ratori siedono in Parlamento, sono ospi-
tati sui settimanali come opinionisti, ven-
gono chiamati a far conferenze, a tenere
corsi nelle scuole, premiati nei premi let-
terari… insomma vengono applauditi, ri-
cercati e coccolati dagli amici, dagli altri
perché fanno audience, dalle sedi istitu-
zionali perché, avendo esse  il potere ed
esercitandolo a senso unico non hanno
riguardo per il pluralismo né per le vitti-
me che non hanno più voce, che  sono
state rimosse o sono in via di rimozione
dalla memoria collettiva. Povero chi
muore… o felice… forse.. perché non vi-
de cader che gli aquiloni !
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“Cattivi maestri” in cattedra: no grazie!

Domenica 22 ottobre u.s. nel magnifico Duomo di Campli
(Te), dedicato a Santa Maria in Platea, dopo oltre sette lun-

ghi anni, è stata  riaperta al pubblico e restituita al culto la crip-
ta medievale restaurata, risalente alla fine del 1300: è stato un
giorno importante per l’arte e per la fede perché la cripta è di
valore artistico indiscusso, al punto che la sovrintendenza alle
belle arti l’ha definita una delle più belle cripte del mondo, e
perché in occasione della festa di San Tommaso Apostolo è sta-
ta posta la prima pietra del gemellaggio spirituale con la diocesi
di Ortona Mare.
I legami tra le due cittadine sono di antica data: Campli e Orto-
na furono, infatti, insieme sede vescovile dal 1600 al 1818 e nel-

la cattedrale ortonese si trova il busto d’argento, in cui si con-
serva la reliquia di San Tommaso, che domenica è stato portato
a Campli a testimonianza della vivacità del culto del Santo tra i
fedeli teramani.
Soddisfatto Don Antonio Mazzitti, parroco della più importante
chiesa diocesana dopo il Duomo di Teramo e quello di Atri, per
il duplice avvenimento:alla presenza di tre vescovi, del clero dio-
cesano e di tanti fedeli è stata ricordata la figura dell’Apostolo san
Tommaso, una colonna portante della Chiesa, ed è stata mostra-
ta con orgoglio la cripta ai rappresentanti della diocesi di Ortona.  
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La cripta del Duomo di Campli

Clusone (BG) - Trionfo della morte


